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Ccoppiainenti fì (brani Oggeti* coli 
contrari) , Imagini tanto frà di loro vi. 
cendevolmente oppofte alla vodra fol> 
levata contemplatione in quedo giorn o 
apprefento, SACRE CESAREE 
MAESTÀ*, che da un tnido confufb 
di ilravaganze mai più fentite quafi abbagliata la voftra 
mente, ad un facro delirio vicini poco mcn, che vi miro. 
£ chi mai vidde, direde, ai dranamenta innedate coni 
Gigli le Spine ? La derilezza del verno con la fecondità 
di Primavera, i fuf ori di Marte con le vaghezze di Flora, 
((imboli della gverra con i geroglifici della Pace, con 
i Gigli le Spine ? i Minidri della Vendetta con i Mcdàg. 
gieri della riconciliatione, i drali della Crudeltà con i 
dendardi della Pietà,! bellico(i dromenti con i pacifici 
ornamenti, con i Gigli le Spine ? quelle pungono, e que- 
lli dilettano, quelle trafiggono, e quedi ridorano, quel- 
le aprono le piaghe, e quedi Ic^àfii^no, coni Gigli le 
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Spine ? quelle nafeono trà i più freddi rigori d* irriggidi- 
to Inverno, quando la terra d’ ogni bel manto fpogliat^ 
ne colorita da fiori, ne coronata da frutti, bagnandoli , 
cpn torrenti di pioggic, parche mai finifeadi lagrimarc 
il deplorabile fiato della fua vidnita: e quelli nalcono- 
come parto più vago della più lieta ftagione, quando la 
terra ridente veftita delle fue gale, già difpofia alle Noz- 
ze, fi marita col Ciclo, dalle cui dolci influenze vicn fe- 
condato il Tuo feno, con i Gigli le Spine ì quelle lpunta> 
no dalle più dure vifccrc del terreno impietrito, fottoi 
più maligni influlTi d’ un Cicl crucciolb, dentro ruvida 
culla di fierpi, c bronchi, involte in fafeie di giclo, no- 
dritc con alimenti di ghiaccio, accarezzate con le sferze 
de venti, c con le minaccic de tuoni, tutt’^ horror nel 
fembiante, tutto ruvidezza nel volto, per efler Carnefici 
delle Campagne: c quelli fpuntano dal fcrtil grembo 
di ben coltivatoGiardino, dentro la culla herbofa di ver- 
deggianti fmcraldi, han per Nodrice l’ Alba, per latte le 
brine, per carezze i fuffùri de Zefiri, c dell Aure i folpi- 
ri, tutto candidezza nel vifo, tutto leggiadria nell’ afpct- 
to, con la Corona d’ oro fui capo come Regi de Fiori: 
coni Gigli le Spine? Ehfianforclle della Rofa le fpinc, 

perch’ cllcndo quella fimbolo de terreni piaceri, e della 

mondana felicità, uvolc con quell’ innefio additarci na- 
tura, che mai fi feompagnano dai diletti le fpine, c van 
Tempre congionte con le porpore le ponture. Ma non 
s’ accollino già ad affratellarfi co' i gigli, perche eflendo 
‘ quelli geroglifico dell Innocenza, che non hà colpa, non 
han niente, che fare con le ponture, quali alla rofa, co- 
me rea di non fo’ qual misfatto,furono aggiunte per pe- 
na, Hor come dunque lo Ipolb celcftialc in quell Ani- 
ma 
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mafua diletta accoppia infieme si grandi cftremi, coni 
Gigli le fpinc,/«/ liltuminterjpmss ? ma compiaccte-d, fi- 
gnori> di venerar come proprio» e fìngulare cjuello en- 
comio divino nella perfona degnilTima del Beato Luigi 
Gonzaga, candidilDmo giglio di purità, qual non fog- 
giacendo punto all’ ordine della natura, dimoftrafi nella 
fua vita parto Ipecialiflìmo della gratia. Egli congion- 
géndo aflieme quelli due pregi, l’innocenza con la pe- 
nitenza, venne à comporre quello nobile innello, nella 
terra mai più veduto, di Gigli, e Ipine, e dimoUrò elìce 
queir anima eletta, à cui indirizza tutti i fuoi amori lo 
fpofo nelle facre Canzoni : e per encomiare à proporti- 
one le fue bellezze, lo chiama Giglio accerchiato dilpi- 
ne. Sicut Ulium inter SfinAs. Non anderò io dunque à 
mendicare altrove gli encomi} del mio Beato', mcntra 
ne và de fuoi propri} dovitiofo ilNome, c ne fono abbon- 
do volmente adorne le fue ftelfe attioni. Jo ve l’ addita- 
rò come Giglio nel candore bianchiflìmo d’ una purità 
illibata. Velomollrarò tra lefpine di mille volontarie 
afprczzc. Velo proporrò come fpecchio di virginal’ In- 
nocenza nel fecolo. Velo defcrivcrò come ritratto di 
penitenza nella Religione. Dunque io farohoggil’A- 
pe, eh’ attorno à quello bel Giglio mi difponoà volare. 
Ma mi protello à buon’ bora, che il farò con infvavc 
Arepito, con incrudito rumore ; n’ aflagerò fenza fuco di 
colorita eloquenza feropliccmente il mele d’ un candor’ 
innocente, d’ una Chari tà traboccante. E fc io il libarò 
mcnpuro,fcufatemi, perche immonda e’ia bocca, che 
lo raccoglie. E fe voi lo guAaretc men dolce, compati- 
temi, perche ve l’ offro temperato nell’ amajro infcpara- 
bile di penoGlIìnie Ipine, Sicut Liltum inter SfinM. Co- 
nvinciamo. *A a * Irrc- 
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Irrtfragabile «gortieoto dt foeuri faccertì deUa t ita 
d* un huomo fi è il pPirtio ppincipi&dcll’ età Tua nafccncc. 
E ficome dal primo Iptìntare, che fà il fole dal fertil 
grembo dell’ Alba, e dal fiorito fcno dell’ Aurora Nodri- 
ce, con le varie apparenze, che nel fuo volto difeuopre, 
òdi troppo focolb,ò di troppo pallido, òdi pocolucido, 
ò di molto chiaro, e féreno, tutto il corfo di fua età, che 
non dura più d’ un giorno, ancorché à lui ferva d’ un Ib- 
colo,c tutto d’oro, le cocente, ò temperato, fe feroce, 
ò benegno, fe piovofb, ò Icreno fi lafcicrà dalla Mira ri- 
mirare, communementeda Savij fi prefagifee. Cosi pc- 
rappunto. Signori , da primi Crcpufcoli dell’ età dell* 
huomo tutto il córfo argomcntafi della fua vita. Ondo 
Frtv, xa. hebbe à dirne il Suavio coronato : Ex ftudfjs frù ìnten$~ 
gitnr Pner. Quindi fe riuscì feroce, c crudele Caligola , 
fino à lambir con le labbra la fuafpada, poco prima in- 
fanguinata nel fcnod’un cittadino, lo rapportò Dione 
alla crudeltà della fua Nodricc, nell’ havergli dato à fug- 
gcrc i caperclli delle fue poppe tinte col fangue humano, 
E fe gran bevitore di vino moftroflì nella iiia vita Nero- 
ne, lo riferì Svetonio all* havergli la Balia ubriaca, fin da 
bambino, dato à bere il latte mefcolato col vino. Coli 
Homcro prefaggì forte Achille dal latte poppato dalle 
Leoneffe Nodrici. E Plutarcho dedufle la gencrofità d* 
Alcibiade dall’ haver fucchiato il primo latte da una gc- 
nerofafpartanaretutto ciò non per altro, fenon per- 
che i ex Hudijs fuù ìntelUgitHr Puer. Hor qual’ altro argo- 
mento trarremo noi dalla Nafcita miraculofa di Luigi, 
che d’ un Miracolo di fantità ? Havea patito la Marchefa 
, Marta fua Madre dolori cosi atroci nella gravidanza di 

quello fuo primo Figlivoloj che, come fo tenellè racchi- 
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ufo nel feoo un Nome fotte fembiante humano, temeafi 

da tatti, che nel cacciarlo fuori non ne IcoppialTe per do* 
glia; Nientemeno, che nel parto diPallade Icoppiò il 
capo di Giove. Già per fentenza de Medici lène dilpe- 
rava, e della Madre, e del figlio la faluezza. Onde non 
ad altro penfavafì, che ad alTicurare alBambino, toflo 
chefuife nato(giache Tene filmava impoffibile la vita 
del corpo) la vita, che più importa dell’ anima, col fa* 
crofanto nattcfimo. Non era egli ancora interamente 
ufeito dal chioflro del Ventre materno alla luce de Cie- 
lo, quando dalla levatrice accorta gii fù l' onda del Tan- 
to Lavacro accelerata. Che credete? quando agoni- 
zante afpettavafì il fanciullioo, balzò tutto giulivo dal 
feno delia Madre al grembo della Gratia Divina, lafci- 
ando libera da ogni afiàcno f afflitta Tua Genitrice. Hoc 
chi niegherà, che quello non fuflè un fcherzo amorofb 
della gratia, quafìfì dalle fretta à pigliare il podeflb di 
quell’ Anima bella, prima, che il Corpo mcttellc piè su 
la terra, ad onta della Natura? Gran colà invero! Non 
volle Iddio, che Luigi pur un momento viveflè in que- 
Ao mondo, fe non già Tuo. Nell’ ifleilb {puntare alia lu- 
ce del giorno, lo fa {puntar’ al giorno della gratia. Sin 
da quel primo iflantefì dichiara Vincitor di Nettuno, 
mentre eAolle, e folleva il Tuo capo dall' onde. Predice 
à buon’ bora, che farà Vincitore dell’ Acque, quando co- 
lànci Tcfino 11 vedrà trà loro gorghi à periglio evidente 
d’enèrfommerfo, mentre Un da che na{ce,com’un’ al- 
tro Mosè, ui và à nuoto. Anzi, che farà trionfator delle 
fiamme, quando colà in Cafliglione gii avvamperanno 
per opera infernale il letto, mentre appena nato contra- 
ile cosi flretta Amicitia con l’ acque. MoAra nafeendo 
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quel che dourà efler’ adulto, cioè innamorato del Cield ^ ^ 
gi à che prima di nafcerc fallidifce la terra. Difcuoprc- 
fi Inimico d* ogni fozzuradel Mondo, quegli, che non 
vuol comparire nel Mondo fc non lavato. Paldafi un 
Giglio della Grada, perche le quello fpunta difette fo- 
glie veftito, quelli nafee da fette doni dello Spirito San- 
to adornato. E quelli fonoi prefaggi , che dà Luigi 
della fua vita fin da Fanciullo, di purità, di candore, 
d’ innocenza mai più fra gli Huomini praticata. Ex Hu~ 
dijs più intelltgnur Puer. Hor diafcli il viva viva di giubi- 
chryf. /bfl. lo dal Boccadoro : Beatus es, qui cfftfii t»te ad Patrù prom^ 
ói, adPof. ptuartJ, qttam Matrù adgremium pervenire : antepajlum Gre- 
gù, quam pccum U£tù invadere : telo ante Vt£Ìoriarum fonare 
jubilo.) quam vagita rejpondere Cunarum. Applaufi, che 
fembrano fa^R alla lettera per la Nafcita del itiio Luigi. 
Egli con quel facro Battefimo accelerato può dirfi prima 
entrato àprovederfi della velie dell’ Innocenza nell’E- 
rario delle eterno Padre, che raccoglielfc in grembo,® 
loprovcdelledi fafeie la Madre, e prima pafeiuto dalla 
gjatia dell’ Agnello Divino, che poppallc il latte huma- 

no, eh’ è quanto dire, prima Santo, che Huomo. O bel 
Giglio d’ Innocenza, le nalcc purgato da ogni macchia , 
appunto come il Giglio tutto bianchezza ! Ecco di lui 
P/alm. avverato il vaticinio Reale : lujlus genmmabtt ficut Itltum ; 
Econfelicepronollicodi non dover mai perdere il fuo 
candore. Et florebit in aternum anse Dommum. 

Spuntò quello Giglio, è vero, dal nativo fuo llelo al- 
tamente, quafiNohil Gei me d’incomparabile fplendo- 
re f ch’appunto llemma di Nobiltà fono i Gigli, mentre 
fi veggono nell’Imprefc de Regi, e de Monarchi) ma 
fublimollì via più, fenz’ alcun paragone, con la fublimU 
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tà de fuoi meriti. Traflc dalla gloriofa Profapia de Gom 
zaghi i Tuoi Natali affai celebri, ma più celebrato fì refe 
col fonoro grido delle Tue predicate virtù. Nacque da 
ierenìffima Schiatta, e da fignoreggiante Famiglia, à cui 
germogliarono Tempre in grembo, c Porpore, c Coro- 
ne, e hanno ambito d’ apparentare i primi Monarchi del 
Mondo ; ma ben prefto fi refe più chiaro con l’ ampiezza 
del Nome, e col Dominio de fuoi moderati appetiti, che 
lofervivanoda fudditi,*af obbedivano da Vaffalli. Fù 
prodotto alia luce quefio Germe felice, e per parte del 
Padre, e per parte della Madre, come da gran Signori, in 
eccella Eminenza, à cui potevano fervirc per fafcie gli 
llendardi degli Antenati inofirati nel fangue hofiile, e 
per fregi le Corone, e gli fcettri de poffeduti flati, ap- 
punto come al Giglio fervono di fafcie f herbofe fila di 
filati Smeraldi, che gli attortigliano il gambo, di fcettro 
lo (lelo, e f oro del capo di Corona : ma egli non tanto 
della chiarezza del fangue fi moflrò legitimo herede, 
quanto delle fue proprie virtù chiaramente adornato. 

E perciò toflo ufcito alia luce, riempi di luce d’ allegrcz. 
za, non pur la fua Cafa, Se i fuoi fortunati Genitori, ma 
tutti iValfaili, tutto lo flato, col gratiffimo afpetto, con 
le antecipate Virtù, e con la mollra di belliffima Indole, 
per cui fi faceva da tutti flimare degno di Corona prima 
di far la chioma, e meritevole di fcettro prima, ch’ha,- 
vede mano atta da flringerlo. In fomma benché fere- 
oiffimafuife la fua Cafa, egli più fplendore vi apportò, 
che non ne apprefie . Che fe nelle antiche Monete degl* 
Imperatori Romani, come fcrive PicrioValcriano, fi ve- . 
deafcolpito un Giglio con 1’ infcrittione : SPES AVGl^. Fitr. VmI, 
STAt Speranza Aagufla, chi uieghcrammi, chp la nafei- l»t> //. C 
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ta di quefto Giglio Reale fuflc una certa caparra, & Una 
ficura fperanza alla fua Famiglia, di dover col tempo 
produrre, e mandar* ad illuftrare quefto Ciclo Auftria- 
co, due Eleonorc, Auguftiftlmc Impctatrici , & in con- 
iequenza, che quefto Giglio all’ bora, SPES AVGy^STA 
nella gran Cafa Gonzaga fi potclfc chiamare ? 

Appena fifsò il Mondo lo fguardo nell’humano fem- 
biante del poco fa nato Donzello, che contemplò, per 
mio avilb, in fc fteftb ben tofto le mal' apprelc fchifezze* 
tanto, che del Nome d’ immondo più prefto, che di 
Mondo meritevole fi riconobbe. Peròche, chi in uno< 
fpecchio si terfo della Chriftiana Innocenza, non hau- - 
rebbe divifato à pieno le fnc native bruttezze? Chi in' 
faccia di cosi luminofo fplendore della Virtù, non fi fa- 
rebbe veduto cicco federe in tenebre, & horrore di Mor- 
te ? Se lo rimirate negli anni più teneri, c vacillanti ne 
pafli. Voi lo vedrete ftar col penfiero già fermo immo-- 
bilmentc in Dio : e vi accorgerete come inficme col lat- 
te della Nodricc bevuto, hà imbevuto il fanto timore • 
della Divina Grandezza : e che non già per le immonde 
fentine delle concupifccnze sfrenate, ma per la via di 
latte d’ una purità illibata s’ incamina al Ciclo, nientCT 
meno, che il Giglio, il quale da che nafee fino à che mu- 
ore altro fentiero non camina, che quello laftricato dal- 
iapropria bianchezza. Non hà compito ancora il pri- 
mo luftro di fua età, e già fi vagheggiano nella fua fron- 
te i più fini luftrori della Virtù. Non c, che di quattr’ an- 
ni, e portato dal fuo fervore ad abbracciarli nell’ oratio- 
ne ftrettamente con Dio, vien ritrovato fpelTc volte per 
li più rimoti cantoni della fua Cafa ginocchioni adora- 
re. Idor qui fermatevi meco un tantino, Signori, e poju 
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derate di qual fatta d’ huorao farà Luigi in età piùrobu<i 
Aa, mentre in un corpo così bambino canto fpirto rac« 
chiude f Appena apragli occhi, per veder gli agi del 
Mondò, e li rifiuta ? Appena hà tenero il piede, e gli dd 
calci cotanto duri ì Appena sii la terra lo pofa, e già s’in- 
alza col penficro al Ciclo ? O Antoni;, ò Hilarioni, òPa- 
comij, venite ancor voi, & ammirate, non già frà ruAi. 
cani Habituri dell’Egitto, ònerigoroA dienti; delle vo« 
Are fpclonche,, mafràgli Arepiti della Corte, Un fan- 
ciulletto di quattr' anni, con le ginocchia al fvolo, e con 
la mence frà gli Angelici Chori, rapito à contemplare la 
bellezza di Dio. Ma perche di quattr’ anni, e non più ? 
ò venerandi Mi Aeri 1 Mufici, voi Tapete .chela muuca $ 
acciò renda perfetta la Anfooia, deve nel numero qua- 
ternario fondarfi i hor per moArar Luin, che cAcr do- 
vea nella Tua vita un perfetto Contemplativò^ di quatte^ 
anni cominciò ad orare. Sacri lAorici, Voi fapete, che 
nel quarto giorno formò Iddio tutti i luminari del Fir- 
mamento, per illuminare queAo Mondo inferiore: bor 
perche Luigi dovea efièr’ un gran lume di fantità nella 
Chiefa, nel quarto anno comminciò à far pompa de 
Tuoi fplendorl. Scritturali, voi fapete, che nel vecchio 
TcAamento Iddio da tutti gli Alberi novelli i frutti del 
quarto anno volea facrificati : ^lurto eutem Anno mnù 
fruiÌ$iieorufuJaH£ttficiAitur UudàbtUs Dominò! \ìot pttchc 
Luigi era uno de più graditi frutti, che producefle la no- 
Ilra Terra al guAo del Creatore,' perciò nel quarto an- 
no nericevc l'ofìferta. Teologi, voi fapete, che quan- 
cunq; iddio del numero ternario dentro Ce AeAb fi goda, 
nientedimeno, ad extra non fi communica, che per il 
numero quaternario: e così di quattr’ Elementi formò 

B tutta 


D 


fo féMegirico'primi, 

tutta quefla gran Machina mondiale > in quattro parti 
tutta la terra divife, con quattro llagioni tutto l’ vnivcr- 
fo governa, di quattro fodanze tutto il Mondo ripic. 
noi di quattro qualità tutti i milli bà compodo, &ù quat- 
tro virtù tutta la fantità hà fondato, c perciò cliiamanfi 
Cardinali; e la legge di grada ditta in quattro Evangeli) 
hà rinchiufa ; hor per raoftrar Luigi efler’ un' Epilogo di 
tutte le perfettioni, naturali, e morali, di quatte' anni ne 
dà r indicio ben chiaro, con un’ atto di fomm a perfettio- 
ne> qual' è il contemplare. Moralifti, voi fapetc, l' An. 
gelicainfcgnanzadi ranTomafo,che nel fettimo anno 
ogni huomo è obligato rotto precetto oflènrfi àOio, e 
riconolccrlo come Padrone : hor perche Luigi efler do- 
vca più che huomo, un’ Angiolo nella fua vita, anteci. 
pò il tempo, e di quatte’ anni lì confacrò al fignore. Ni- 
turalifli, voi fapete, che ilGiglio, qual trà la plebe de fio- 
^ ri follevafi ab humero, &c furfum, come un Sanile trà 
Citttadini, Tempre è ugvalmente elevato nella Tublimità 
dei Tuo flelo, tanto alto è quando sbuccia il fiore, quan- 
to è quando languifce: e perciò non rechi meraviglia, 
che Luigi, vero Giglio del ParadiTo, fin dagli anni più te- 
neri moflri tal follevatezza di Spirito, che fi trattenga P 
bore intiere aflorto nell’ oratione con Dio. Non è più 
dunq;VirtùroladeU'£litropiocficrrapitofindachcna- 
Tcc ad inchinarfi riverente à quei fole, eh’ ci nó conofee: 
accommumfi quella lode anco al Giglio, che perciò for- 
fi quello fiore fi vede col capo chino in atto di rivercn- 
za, mentre il mio Luigi è rapito à venerare Iddio prima, 
phe lo fappia nominare. Chi potrà bora fpiegare quel 
Màtth S. jieftQ Jg) Salvatore l ConfideruteliUà tgri, aoBlàhoratft, nej^ 
ntnt. Ma che meraviglia è quella, che i Gigli del Campo 
... ' ■ non 
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non filino, ne fatichino ^ e quando mai iìGigli han da tef 
fcrc, ò da filare ? attendete al Mifiico fcnfo, e prendete la 
‘ fpiegatura d’Hilario Tanto, quelli Gigli fono gli Angio-f^^'^^"* 
li, dice il Tanto Dottore, i quali Tenz’ alcuna fatica heb. 
berofindalpincipio, che furono creati, tutt’ ad un col- 
po la loro perfcttione. Lili* non Ubor*ntU, nej^ nentit 
funi Angelitjuam gerfeSid^m habentes i principto. Grida te 
bora Ellatichiti, ò Giglio Angelico, Giglio del Paradilb 
il mio Luigi, non Ubortns, neg^ nens^ mentre fin dal princi> 
pio della Tua vita fù collocato in grado d' altilTima per- 
fettione, incominciando di quattr’anni ad orare 
» perftUttnem htbtns d principici I. 

' Horsù faccinfi addietro tutti i givochi, e tranttenù 
menti puerili, mentre Luigi, anco nella bambolezzn 
maturo, Ti trallulia con Dio. Egli non gufta de paOà^ 
tempi del corpo, perche afiapora ben per tempo quelli 
immanenti dell’Anima. £ benché fia talvolta (Irafcinato 
per forza à Tpettacoli,& k givochi, egli eoTi fanciulletto> 
com' i, sdegna di rimarli, £c hor fi cuopre gli occhi eoo ' 
lamano, hor* abbafiando à terra le'Tue modefte pupille « 
dimora in un Teatro di difiblutczze,'edi rifa, come altri 
farebbe appena in un’ Eremo di compuntione. In Tom., 
ma egli non così tofiocomincia'à conofeere il Mondo # 
che comincia à dilprezzarlo. Lodifprezza nelle pom.* 
pc del ve Aire, mentre fi vede in habito Tempre negletto, 
Lodifprezza nelle converTationi, tempre parco nel fa- 
rcllare, è Tpefib anche rcAio. Lo diTprezza nelle Adu- 
nanze de Giovani, perche fugge Tempre le Piazze-, e riti.» 
rafì meglio dentro le ChieTe. Lo difprezza nella T avola, 
dove non pur dal Regalo, ma dal necefi'ario ri Aoro 
prende tanto àlòttrarfi, che poAo in biUncio quel, chu 
1' Ba •*> . ' • tra 
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tra pane> c companatico per ordinario ei mangiava» 
non pefavaCcofa afHito incredibile} epureda lui prati- 
cata!) non pefava più, che un’ oncia. Credendofì perciò 
da tutti, che ficomc egli miracolofamente era nato, coli 
per miracolo continualTe il corfo della fu a vita. Lodi- 
Iprezza finalmente per ogni verfo, perche egli è un Gi- 
glio facro alla Deità, nato non(gpà per ornamento vano 
del Mondo, ma per abellimcnto vago della Chiefa di 
Dio. Hora non illimi più malagevole il favio T inten- 
dere le vie dell’ huomo nella Giovinezza degli anni; 

Prov.jo. yumyiriinAdoUfientU: il prevedere i termini, à cui s' in- 
dirizzino i pafTì di quell* età precipitofì, & erranti^ 
perche quei primi albori di candidi af&tti, eh’ io rimiro 
in Luigi, fon prefagio fìcuro d’ un’ imbiancata confeien- * 
za, fono augurio infallibile d'un cuore, chp* viverà 
mai Tempre caftiflìmo: c quéi primi raggi, eh* io'roiro di 
pietà, e di Religione, fono indicio ben chiaro d’ una fan- 
tità, che frà poco hà da lampeggiar nel meriggio. Si , 
ohe da abozzatura fì rara mi vale à promettermi la per- 
fettione dell’opra. Si, che da Fiori sì primaticci di de- 
fìderij innocenti migiova 1* afpettarne i frutti flagionati» 
c maturi di ben fode virtù. Si, che dalle prinae rooflè di 
Corridore fì nobile poflb la meta d’ una Charità ferven- 
tiflìma prevedere.. £già polle hormai in non cale le 
oflentationi faflofedell* Ambitione módana, cofìfprez- 
zata da quello Di vin Perfonaggio, che con libero piò la 
calpeRò tante volte, cofi attcrata, che gli fervi di fonda- 
mento ben ftabbile per lo Ipirituale Edificio della Tua 
fantità : Deh contemplatelo, le vi aggrada. Signori, nell’ 
età più crefeiuta di Giovanetto adulto, che vi allicuro 
clfer fatto Luigi Ipectacolo d’ impareggiabile ammira- 
tione al Cielo. Non 
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Non è nuovo come la Gioventù mal’ accorta, anzi 
diiTi priva di fcnno, dietro all' orme del fenfo, eh’ è Con- 
dottiere fi cicco, in un abiflb di malvagità, c di colpe 
ruinofamente trabocchi. Sisà pur troppo, come in 
quell’ età quasi ogniuno,non chiudendo gli orecchi mal 
cauti al cantolufìnghcvoledciradulatrici fìrene,efpone- 
la vita à fempiterno pericolo, con la trasgreHìone de di- 
vini Divieti. Come bevendo ad occhi (errati il Calice 
d’ oro deir avvelenato piacere, beve non vedendo la 
Morte dell’ Anima. Come corrompendoli in quelle co- 
Ce, ebe conofee, èc appetircela Carne belUa, tramutato 
in un'idante di volto humano, buomo di codumi bedi- 
alipuò, fecondo 1’ Apodolo, à gran ragione nomarli. 

‘ Ogni di più li prova edere iGiovani tanti Promethei, le. 
gati con catene drettifllme di mal nati alFctti , à quali il 
pazzo Amore del Mondo confumma, fenza fatiard già 
' mai, indegnamente i cuori. Sono Compagni d’ Vlidc , 
à cui il loto di momentaneo dilettola porre in oblio 
eterna Patria del Cielo, & abbracciar!’ efìlio infaudo di 
roiferabile vita. Sono tanti AlTaloni, che da ritorte fat* 
te de Tuoi propri) capelli, cioè à dire, di mille vani peo- 
fieri, quali da tenacidìmi lacci folpefi, pagano con noa 
mcn* infame, eh’ eterno fupplicio, anche nel dor degli 
Anni, la pena delle Malvagità invecchiate. Non può 
nicgarfi in fomma edèr la Gioventù un gran fuoco, che 
con le damme impudiche dell’ Amor fcnfuale, ^ ince- * 
nerifee, 5c abr uggia. £dère un Pelago tempedofo d’ 
errori, nel quale à gran fatica lì dà, chi trà glihorridi 
venti di tentationi laici ve, trà le crucciole tempede d* 
occadoni malnate, trà le falle, eCariddi della Carne, 
trà iCorfali de communi Nemici, , con naufragio lagri- . 
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mcvolenon peri(ca. Ad ogni modo Luigi, bcnclic di 
natura vivace, benché di condicione (piritofa, benché 
di maniere amabili, benché di fattezze gentili, benché 
di fpiriti ferventi, ne più cocenti bollori del fangue, nel 
più eflivo ardore deir età avvampante, nel maggior cal- 
do de fuoi anni infocati, fu così freddo nell’ amor del 
fecolo, cosi gelato per le cofe del Mondo, come fe canu- 
to di icnno flato folFc nel verno d* un’ annevata Vecchi- 
czza. Fù nell’ età più sfrenata di si compoAe maniere^ 
di si regolati coAumi, di sì incorrotta Innocenza, cosi 
zelante CuAode dell' integrità Verginale, che di nove 
anni havea con voto confccrata à Dio, cosi lontano dal- 
le mondane dolcezze, cosi rimoto da fuggitivi piaceri , 
cosi ficuro da momentanei diletti, cosi non curante di 
tranfitorie bellezze, che non ofando già mai alzar' oc- 
chio in faccia alle Donne, ancorché folle la propria Ma-, 
dre, anzi torcendo da quelle, con un fagace difccrni- 
mento, le Tue modefte pupille, ben’ accennò di non fti» 
marie degne ne mend’unsguardo,|avvifato bene da fan 
5. Girolamo, che dice; NuUuseBetitmin^onmif^eifmtutut. 
Egli non fommerfo nel Mare del Mondo, ma tuffato iri 
queir oceano immenfo della divina Grapdczza, non re- 
ftò mai aflbrbito dall’ onde de penfieridel fecolo, perche 
èoll’ali dal Divino Amore prcftateli d’ innocentifllmi 
affetti, fopra i confini dell’ fiumana baflèzza di lungo 
tratto portoni. Che adirne il vero,illafciar le morbi- 
dezze del letto, r alcondére fotte i morbidi lini gli acuti 
fproni, per tormentar laquiete, acciò fugga anche di 
notte cornea galoppo, fenza fperanza di poterla raggi- 
ungere, fe non doppo lunghe vigilie, la continua lettu- 
* ra de facri libri, forar tanto (patio di tempo dentro le 
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Chiere,ranriftercàracrofantiSacrìfìcij, quefle per oflè« 
rirfi lavato nel fanguc pretiofo dell* immacolato Agncl* 
lo in vittima pura, come Giglio, à quel riverito Signore, 
che benefpcdbper follazzariì fcendea nell’Anima fua, 
come in un' borto borito: at pt/cetur in hortù, hhacol-Centtc, €. 

ligett furono le consumate delitie, e gli ordinarij tratte- 
nimenti di queir età, che negli altri rendefi per lo più 
con mille fceleraggini fcandalolà- 

Non ardì mai r aftuto Nemico di metterli à Duell* 
col caftiiTimo Giovanetto con armi di men che puri in- 
centivi» perche ne prevedea ben bcure le Tue feonfìtte. 

Onde giurano coloro, che trattarono la Tua confeienza , 
che mai in tutta la Aia vita patì nel Corpo un minimo 
movimento di fen Aiale incentivo, anzi ne meno nell' A- 
pima un picciolo pcnAero contro alla pudicitia. O’ cu- 
ore veramente non humano, ma Angelico! Fù quefto 
fìngular Privilegio della fola humanitàdi ChriAo, e del- 
la Aia purilTìma Genitrice, e poi partecipato à Luigi, co- 
me unfingolar prodigio di purità iconfervar sì illcfo il 
Aio candore, che ne meno con picciola Macchia ne fuAe 
ingombrata la candidezza de Tuoi penfteri. Non osò il 
Cacciatore d’ Inferno gettar fcpnAgliato la Aia Rete a- 
yanti àgli occhi di queA’ Augello di Paradifo, che bat. 
tendo le candide piume, col fuggir da Tuoi lacci, à farA 
cattivo di Dio fpeditamentc volò. Non tentarono far*i 
loro sforzi contro la Aia honcAd, ò inganevole ilMon- 
do, ò ardimentofa laCarne, perch’ egli, con iAupor dell' 
età più incauta. Ai l’ avifo A Aette mai Tempre in guardia 
de Tuoi ben cu Aoditi penfieri. Non s’ agguerrirono con 
mortiferi ordegni quei moAri d’ impurità, per attcrarlo 
di di viva forza, perche lo vedevano ben' armato con lo 


\ 


Digitized by Googic 


X6 Fàtugìruo frim, 

feudo di feroce ripulfa^per rintuzzare ben todo ogni 
lor penetrante faetta. Lafci hormai l' Antichità mcn 
verace di favoleggiare d' un’Èrcole, che con valoroib 
ardire, & ingegnofo trovato del ferro, c del fuoco, à di- 
ftrugger r Hidra di fette tede naiccnti fi fervide. Perche 
pofib bcn’io, (enzaombradi verità men provata, afll-^ 
curarvi, che il mio Eroe, con la (pada d' un Tanto timore, 
e con il fuoco del divino Amore, che divampava via 
Tempre in quella fornace di charità del Tuo Petto, l' hor. 
ribilMofiro della fcnfualità ribellante, de fette vitij ca- 
pitali origine, edinfe, incenerì di maniera, che da quel 
cuor ripurgato non pullolarono mai, che cadifilmi affé», 
ti, non fi produffero mai, che germogli d’ innocenza, nd 
germogliarono mai, che Gigli di Santità Verginale, che 
appunto per geroglifico di Virginità fi prendono i Gigli 
nelle Sacre Scritture, come notò Pafeafio : VirgìnitM 
libra /. qutmptfeper Idia in fcripturù facrù prafiguratur. Ma non 
Pfd. ^ meraviglia, che col ferro), c col fuoco opcraflc in fc 
defib cofe sì inaudite, chi col femplice (guardo di Tue il- 
luminate pupille potè diveller dagli altri qualunq; ger- 
me d’ afiPcto, che dishonedo fi foife, facendou’immanti. 
nente rinafeere dell’ honedà più] pudica il defiderio, e 1* 
amore : à fegno, che tedificarono molti efierfi dalla Tua 
pj-efenza con penfieri tanto devoti partiti, quanto diflb- 
lute erano le voglie, con le quali fegli erano prefentati. 
O’ Angiolo veramente dell’ ordinede Cherubini, difcefb 
in terra à purgare le immonde labbra col fuoco! O’Ar- 
mellino illibato, il CUI purifiTimo cuore in Tozza lordura 
mai s’ imbrattò! O’innocente Colomba, il di cui piede 
Toura i carnami del Mondo non fi posò ! O’Diamante for- 
tidìmo, che nelle fiamme di quell’ età sì focoTa, con U 
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fbdezz ad’ ud' animo invitto, più puro n' ufcì, e più pre^ 
tiofol ò gentilìlTimo fiore, il di cui luftro Verginale, ne 
meno da materiale impurità appannato fi vidde ! ò No» 
biliifimo Giglio, il di cui foave odore, per tener lontani 
da fe la puzzolente Venere, fu mille volte baftevolei: 
Hora sì, che intendo con quanta ragione furono i Gigli 
collocati fopra le colonne di bronzo nell’ Atrio di Salo- 
mone, però che i penfìeri d‘ una purità sì illibata non 
ponno eflcre, che in Anime follevate, e fode, che noni 
mai à baflezza di fangofo diletto fi piegano, ne à gravi- 
tà del pefo della Natura fi arrendono. Hora sì, che co- 
nofeo non ritrovarfi Encomio corrifpondente al merito 
di così degno, e pudico Garzone, ne darfì eccellenza di 
ben fublime facondia, che poffa l’ altezza di così Eroicar 
& incolpata Vita rooftrare. Vi giuro. Signori, che ogni 
volta, eh' io penfo in fatto sigenerofo, mi perdo,6c il mio 
cuore di dolcezza vicn meno. Vi confeifo, che non mai 
con maggior dolore mi pento delle mie colpe commef, 
fe, che quando con gioia più ridondante nell' Anima 
confiderò il tenore continuo della vita purifTima dìLuù 
gi. E pure, chi!’ crederebbe? in tanta purità di Cofeù 
enza, io tanta candidezza di coftumi,in tanta integrità 
di vita, praticò egli un’ efercitio di penitenza sìrigorofay 
sìafpra, sHndefeflà, sì continuata, che al folo ram- 
mentarla forz’ è, che grondino le lagrime copiofamente 
dagli occhi per tenerezza. Sù, eh’ egli è tempo hormai, 
doppod’ ha vervi delcritto il candore di quello Giglio,' 
per la purità della vita, farvelo vagheggiar trà le fpme d* 
amariffime penitenze, e moflrarvi, che Luigi in tutto il 
corlbdtfuactàfù fempre ammirato da tutti Sieuf Ulium 
iuter Sfinas, 
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Potrei, no l’ niego, per qucfto fpincto intcndcregiiir 
Aamcnte la Corte, dove non mancano le punture, 6c o^ 
ve per ordinario fi fpargono fiori d' adnlationi, e fi rac- 
colgono fpine di vituperi), facendo quella fembianza» 
giufta l’opinione de più ftgi, d’ una cupa bofeaglia, ove 
gli huomini s’ infcl vatiebifeono ne coAumi, e d' humani 
divengono, ò fclraggi, ò ferini, ove il moAro dell’ adula- 
tione con il corteggio di cento beAic s’ annida. Onde 
TMcittu, Tacito ne diflc : Fejjlmum beftitrumgenw ejfè Uudantes. E 
perciò dille un Satirico, che chiunq; ofaflc d’ inoltrarfi 
alla Corte, pagarebbe del fuo ardimento la pena, come 
la pagarono coloro, eh’ entrati con arditezza in quell’ 
Antro, ov’ era la cuna di Giove, furono tramutati in Vc- 
celli, onde poi gonfie dall’ Ambitione le penne, faltando 
da frafea in frafea, darebbe finalmente con ambi i pie 
nella rete- E fra queAi Acrpi,‘efpinc, fra quali vific die, 
ci fett' anniLuigi, ve lo potrei moArar così puro, che co- 
me il raggio del Sole, ne ufei più purgato, che feemato 
dal fuo candore. Ma per non farmi addietro dalla pro- 
mefia, Ipine io chiamo le volontarie noortificationi, del- 
le quali feroprc viddefi il noAro Giglio,\;ome da una 
folta fiepe accerchiato, e rinchiufo : SicutUUum inter Jpi- 
nnSiideH, inter anMritudines,(^dolores,fp\cgfl. ilCartufienfe. 
£che amarezze di aAinenze, e mortificationi,* che dolo, 
ri di penitenze, e drfdpline, che alprczze di vigilie, e ri- 
gori praticò nel fuo tenero Corpiccivolo, dall’ undcci- 
roo anno di fuà età, fin’ al ventezimo terzo, che fù l’ ulti- 
mo, della Aia vita, qucAo nobile Penitente? lo dicano 
quelle notti, più chiare di mille giorni, delle quali turba- 
va la quiete co’ i Arepitofi tuoni delle Tue sferze, e con le 
pioggie del fangue delle lagrime, e con gli accefi fulmini 
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ée fervorofi fofpiri. Lo dica quel duroPaviracnto del fuo' 
di voto Oratorio, che tal volta doveaintenerirfi vedédo, 
eh' il mio Caftiffimo Giovanetto, non curando le delica- 
tezze delle piume, prendeva nelle fuc braccia per poche 
bore, non sò fé dourò dire, ò ripofo, ò tormento. Lo 
dicano quelle menfc della fua Cafa, che avanzando nel- 
le delicic le più laute de Sibariti, riverivano in mezzo 
delle faporofe vivande l’ aftinenza di Luigi, ò digiunan- 
te allo fpeflb in pane, & acqua. ò almeno cosi poco ci- 
bantefi, che non pareva obligato alle leggi della Natura. 

Lo dicano quelle appuntate catene, quei fetofi cilicij , 
de quali,àguila di corazza impenetrabile, fi vcftivanc 
fuoi cimenti, e di cui circondato', c difefo il candore di 
quello Giglio, come da folta fiepe di fpine, compari- 
va più bello alla vifta di Dio, che non lafciava di vagheg- 
axztXo Jicut lilfumintetJptuM, E fetali penitenze praticò 
ùcl fccoloi penfatc voi, che devette fare nellaReligióne. 

Notò Procopio, che il Creatore, doppo formato A- 

daroo per fuoDiletto gratiofb, innocente, toltolo dal- . 
la mifchia,commune degli Animali; eilocum affignavit i Profifim. 
ÌHquomortreÌur,(^ eie fiumi i rtliquù fequepàtum.- Gb 
afl'cgnò fuor della Plebe di quelle vilifTime bcftie un bcl- 
lilTimo appartamento nel Paradifo', acciò ad auram poli 
metidtem ^ potede deliciarfi con cflb. In (bmigliante 
maniera fi’ diportò con Luigi Iddio, che fattolo per là 
gratia fi bello, di coftumi si manierofi, di cuore si figno- 
f ile, di virtù si illibata, che fembrava un Giglio di Para- 
difo, non volle più, che in mezzo alle beftie d’ huomini 
vitiofi del iccolo habitafle Anima di tal bellezza : e per- 
ciò et Ueum ajpgttavit,(^ eUlfum, ab alijS fequeftratum, Fè ,- 

che finociadc al ricchilEmo Principato, e Marchefato d? 
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Caftiglioncjchcà lui, come Figlivol Primogenito della 
fua Caia, per legitima fucceflione fpettava, e lo trafpor- 
tò nella Religione della Compagnia di Giesù, luogo ve- 
ramente eletto peri’ Anime più amate da Dio, c Para- 
difo terreftre per le delicicdel Creatore. E fi come l' in- 
duftriofo Hortolano i fiori più belli, che trova per la 
Campagna, al fuo Giardino trafporta, ove più s’ingen- 
tilifcano con la coltura ; così Luigi, che fin’ à quel tem- 
po era fiato Giglio, ma delle valli: Ltlium Convifliumi 
non eflendo altro quefio Mondo, che vallis lachryma-* 
rumaddimandato, fu dal Giardiniero Divino trafpian- 
tato nell' horto della Religione, perche ivi più bello, e 
più perfetto ne diveniflc. Hor’ io mi compiaccio tcco , 
ò mio Beato, de paflatempi fizucchcrofi,poi che già ti 
veggio à diporto in un terreftre Paradifo fpafieggiar col 
tuo Dio. Dite pure, nel mettere il primo piè sù quella 
foglia del fanto Novitiato : H*crequtei me* i»f*culHmf*. 
culi, hic hahìtdbo quonumelegi eam. Mandate quella Nobile 
imbafeiata à voftri Genitori : Oblivijcere populum tnum, 
DomumPatrù tui\ poiché dal Cielo vi rifponde Iddio s 
quonì*mconcupivitKex decor emtuum. Hora fi, chele fpi- 
ne nò riefeonopiù amare, raddolcite da continui favori 
della grada Divina. £ fé quel Poeta cantò, che tra le fpi- 
ne i fiori hanno più miele, la onde le pecchie, che ciò co< 
nolcono per ifimto della Natura, non fi curano, per rac. 
corre il dolce, di lafciar fra quei fierpi lacere, e firappate 
Virii Uh' cturn darà err*ndo in ct.ttius *Us attrivere, t*n~ 

^ Georg *ff>or florum : Io non faprei divifare, fe nella Religione 

fufiero più le fpine delle mortificationi, che praticòLui. 
gi, ò il micie delle celefii confolationi, che gli diluviava 
Iddio dal Paradifo. 
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E già parrai veder, ò Signori, un’ araoroià contefa frà 
Chrifto, eLuigi. Quegli dall’ una parte ciraentafi con 
r afprez7e, c quelli dall’ altra ricolmalo di dolcezze. 
Quegli raachina ceppi con le catene al Aio Corpo; c 
quefti gl’ inteHè corone maeAofe al Aio Capo. Quegli 
impietrito più toAo,che adagiato sù le dure tavole, icac. 
eia il Tonno dagli occhi con le vigilie, e queAi ingoia» 
beandoli T Anima con favori Divini, gli dà un Arano di 
Paradifo, Quegli batte, quafi Tchiava, con fieri ordegni 
^a carne ; e qucAi con Toavi maniere gli accarezza lo Spi- 
rito. Quegli con r a Amenze tiranneggia il Tuo guAo; 
e queAi con delicate vivande lo banchetta dal Cielo. 
Quegli inventando nuovi, e non più uditi rigori, fà cru- 
da Aragge delle Tue membra; e queAi con nuove ma- 
niere di ricreare, gli fa Aiavi l’ afprezze, dolci i tormenti. 
Quegli con TpeAe lagrime affoga l’allegrezza, nel pian- 
to ; e queAi con un diluvio di gioia gli fà brillare per for- 
za sù le labbra le rifa. Quegli, quantunque folitario, è 
Tempre in Campo col Tuo Nemico; e queAi, benché nel 
Cielo, Tempre A Tcorge à prò del Tuo amato non lontano 
dal Tuo conflitto. Quegli minia il Tuo Corpo col Tangue; 
e queAi vi ritrahe le profila di luce. Quegli fa Teempio 
delle Tue voglie ; e queAi adempiTce tutti i Tuoi defiderij. 
Quegli s’ afllige 5 e queAi il ricrea. L’ uno, e T altro amo- 
roTamente gareggia. Luigi frà quelle fpinc d’afprezza 
è già dishumanato per ChriAo ; e Chri Ao fra quei bron- 
chi di penitenza fpcAe volte A fà vedere, come già una 
volta sù r Roveto à Mosè, nelle membra humanate di- 
IcttarTi con Luigi. O’ afprezze ! ò dolcezze ! ò rigori l 
ò favori ! ò fpinc ! ò contenti 1 ò penitenze !ò delicie! E 
chi di voi udi mai più dilettevoli trattenimenti, diporti 
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più faporofi di quefti ? Hor non vi pare, che fra le fpintf 
delle mortifìcationi fì guHi il mele delle vere confolatio- 
nii Ohcosìr intendedlvovoi, ò Mondani, che non aC. 
Éendereftc tanto al regalo della voftra Carne, procuran- 
do ingiudamente le dolcezze dal tofTico de piaceri. 

Finalmente non potendo più quell’ Anima benedet- 
ta reggere al pclb; ò de volontari! tormenti, con cui fu 
tante volte martirizzata nel Corpo, ò de Celefti favori 
con cui vedevafi più fuori, che dentro il carcere della' 
carne albergare, con una grave infirmità diede fegnt 
della vicina partenza. Onde dimandato dal Tuo Provin- 
ciale, Fratel Luigi, cheli fà? rirpofe, cen* andiamo Pa. 
dre, c dove ? ripigliò quegli, al Cielo, quelli rilpofe. Ma 
che penfatc ? Ne meno la Morte, eh’ è il ripofo de Giudi,- 
potè dar pace à quel Corpiccivolo sì tormentato. Stan- 
do già il dio Spirito battendo con languenti fcolle le piu- 
me, per volare al Paradifo , chiede idanCcmente al dio' 
Superiore, che da da capo à piè flagellato, in pena d’ ed- 
fcrfi in vita troppo indulgentemente trattato. Oh Dio,- 
e che colpe havea commclTo un’ Angiolo in carne, chtf 
meritadcro tanto gadigo? quel Corpo nel candor cosi 
limpido, nell' Innocenza sì puro, nella penitenza sì in-' 
imitabile, che ancor modra vive le cicatrici di die cate- 
ne, le lividure de Tuoi flagelli, e pure non è contento j e' 
non potendo piùdafetormentarn,fàidanza, che da dai 
altri sferzato ì Mai peccato mortale imbrattò quell' Ani. 
ma pura, e tante morti non gli badano di afpridìmc' 
mortidcationi, efercitate nella dia Vita, che anco nel 
punto della dia morte chiede di morire lotto un bado- * 
ne ? Mifero di me, e che haverei da far’ io, e che voi altri, 
.Veditori, per fodisfarc alla tante nodre fccleratezzcv 

non 
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fi6 apparenti ma vere? HorsùLuigi, no più fi parli di pc- 
inCjilCiel c’ in vita allaGlorta. Già tcn hà dato l' avvito co 
rivelarti l’ bora della tua morte.' Già ti veggio con l’ A- 
nima tutta sù le pupille, per vagheggiare i fpleodori d’ 
un CrocefitTo, che fià vibrando raggi dalle fue Piaghe t' 
per ingemmarne la tua Corona. Già ti afpettano glt> 
Angioli, per riporti, come candido Giglio, sù quell' eter- 
no doppiere, che nell’ Olimpica menfa con luce d’ oro 
ritplende, giuda il Comandamento Divino : Facies Can- Exod, sf, 
delabrum de auro mundiffmo, e? Itlia ex ipfi procedentia. E , 

' fo t (p -jquetla meta fora *• uternum ■retrihutienem figntfieure s Gre. Pa. 
W«//, di (Te il Papa mora le. Ma à qual grado di gloria fti- 
mate, Signori, che fia invitato Luigi? Ve lo dirà quell' 

Anima grande, ornamento del nottro fccolo, tUcndore 
di nodra età, ePiore bellidìmo del mio Carmero, la Be- 
ata Maddalena dcPazzi, che rapita incdafì, vidUe in tan- 
ta Gloriai! mio Luigi, che fi diede à l'clamare. Oh che 
gran Gloria di Luigi ! mi pare, chetantaGioTia non hab- 
bia da edcr’in Cielo, quanta ei folo ne gode. Luigi fu 
Martire, cfi fece Itlartirc da fe deffd. Hor’ eccovi un 
' Giglio martirizzato dalle fue Ipipe. Sicnt lilium inter fpi- 
' nas. £ poiché fi vede vedito di tanta Gloria nel Cielo , 

par che di luipoda affermare il Salvatóre. Conftderate ^^uth.s, 
Ithaagri. Dico autemvohù, quoniam nec Salomon in omni glo- 
! riafuacoopertus eH,ficut unum ex ijlù, E qued’ uno chi è ? 
lenza fallo Luigi. O’ benedetto Luigi, goditi pur’ hor 
quella Gloria, che ti guadagnadià prezzo di tante pene. 

Bene aventuratoil tuoCorpo,chea(Taltando fpeffe volte 
. - con ordegni di penitenze la Morte,hor’ è valevole quag- 
giù à redituire à Ciechi la vida, àgi' Infermi la fanità, e 
goderà per Tempre lafsù tranquiilidima Vita d' Eternità. 

Sol 
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Sol ti priego, ò pregiad/Timo Giglio diSantìtà, trasferito 
da qucfti Campi terreni in quei Celefti Giardini, per cT. 
fcr con la fragranza follazzo il più gradito di Dio,, che 
vogli à noi impetrare la purità della Confeienza con le 
tue divote preghiere. Deh fà, che chi ti lodò con la lin- 
gua, voglia imitarti col cuore -, e chi ti ammirò frà que. 
fte folte bofcaglie cinto di ipine, polTa vagheggiarti 
una volta fra qualle amene Praterie del Para- f 

difo coronato di Gloria. • 




